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Bologna 
«Perdoniamo 
inostri 
aggressori» 
wm BOLOGNA. •Andremo in 
tribunale per dire loro che li 
perdoniamo». Gli ospiti im
migrati delle ex scuole Ro
magnoli al Pilastro hanno de
ciso - per ora a maggioran
za, ma stamane è in pro
gramma un'altra assemblea 
- di mandare un «segnale di 
distensione* alla città e al 
quartiere dove vivono i quat
tro giovani accusati di strage 
per avere incendiato merco
ledì notte te auto-dormitorio 
(fortunatamente senza vitti
me). «Sono solo dei ragazzi, 
saremo in tanti in aula il gior
no del processo a testimo
niare il nostro perdono», ri
petono gli inquilini delle Ro
magnoli. La data è comun
que ancora incerta, visto che 
la materia è di competenza 
della Corte d'assise, i cui 
tempi non saranno brevissi
mi. La Giunta ieri, in apertura 
del Consiglio comunale, ha 
espresso intanto «ferma con
danna per l'odioso attentato» 
e la necessità di un impegno 
di tutti per affrontare il pro
blema «governandolo con 
equilibrio». E, in precedenza, 
gli assessori Mauro Moruzzi 
(immigrazione) e Anna Fio
renza (politiche sociali) in 
un summit allargato a una 
trentina di consiglieri hanno 
posto le basi per un'ampia 
intesa sul «percorso di acco
glienza» che verrà ufficial
mente presentato a Palazzo 
d'Accursio l'8 ottobre. Un 
progetto di valenza naziona
le, un'esperienza pilota che 
come tale mira a ottenere fi
nanziamenti dal governo. 

Ad una svolta il giallo di via Poma 
Le analisi del sangue trovato nella stanza 
del delitto non sono della ragazza 
Prova del Dna al portiere e al capufficio 

Una traccia porta 
al killer di Simonetta 
Alcune macchie di sangue trovate nell'appartamen
to "maledetto" di via Poma, non appartengono a Si
monetta Cesaroni, ma all'assassino. Il pm Catalani 
ha inviato a Salvatore Volponi, il capufficio della vit
tima, un avviso di garanzia per omicidio volontario. 
Sarà effettuato su di lui un prelievo ematico che ver
rà sottoposto alla prova del Dna. Stessa analisi per il 
sangue di Pietrino Vanacore. 

ALOOQUAQLIERINI 

• i ROMA 1 risultati delle peri
zie sulle macchie di sangue 
trovate nel "palazzo dei miste
ri" sono arrivati sul tavolo del 
magistrato e le indagini sul de
litto di via Poma si arricchisco
no di un nuovo colpo di scena. 
Il gruppo sanguigno delle trac
ce rilevate su una porta del
l'appartamento maledetto non 
è quello di Simonetta Cesaro
ni. Il sangue appartiene dun
que all'assassino che, eviden
temente, mentre stava accol
tellando la ragazza, si è a sua 
volta ferito. L'inchiesta, che 
sembrava avviata verso un bi
nario morto, si riapre improwi-

samentc e l'anello mancante 
che finora ha impedito l'indivi
duazione dell'assassino po
trebbe venir fuori da un'altra 
analisi scientifica. Quella del 
Dna, che il sostituto procurato
re Pietro Catalani, chiederà di 
effettuare sul sangue di Salva
tore Volponi, capufficio della 
ragazza assassinala e su quello 
del portiere Pietrino Vanacore. 
Cosi e stato inviato al "princi
pale" di Simonetta, un avviso 
di garanzia per omicidio vo
lontario, mentre, per il custo
de, la comunicazione giudizia
ria è inutile essendo lui già al 
centro dell'inchiesta. Ma per ri

costruire esattamente 1 partico
lari di questa svolta e le tappe 
che hanno portato a concretiz
zarla è necessario fare un pas
so Indietro. 

La notte del 7 agosto scorso, 
quando in via Carlo Poma si 
scopri il cadavere di Simonetta 
Cesaroni, furono rilevate dalla 
polizia le tracce di sangue tro
vate nell'appartamento male
detto. Macchie che l'assassino 
aveva tentato di cancellare at
traverso un accurato lavoro di 
pulizia durante il quale aveva 
utilizzato il secchio, lo straccio 
e lo spazzolone trovati in un 
sgabuzzino dell'ufficio. Anche 
il corpo della ragazza era stato 
lavato, erano spariti alcuni 
suoi vestili, gli orecchini, i po
chi soldi contenuti nel portafo
gli, le chiavi dell'ufficio. Le 
tracce di sangue furono trovale 
accanto al cadavere, sul batti
scopa del corridoio, sulla por
ta della stanza dove Simonetta 
lavorava al computer e furono 
ordinate delle perizie per sco
prirne il gruppo sanguigno. 
•Nell'atto di accoltellare una 
persona - aveva detto un 

esperto - è molto facile ferirsi 
alle mani. Spesso il coltello 
sfugge, scivola, e nella furia del 
momento, magari l'assassino 
neanche se ne accorge». E' evi
dente che quello di via Poma 
non è un killer di "professione" 
e la speranza degli inquirenti 
era quella che le analisi sco
prissero un gruppo sanguigno 
diverso da quello della vittima. 

Per il resto, gli elementi rac
colti dagli inquirenti non erano 
sufficienti per fare luce su un 
delitto che appariva tanto effe
rato quanto misterioso. Si era 
riusciti a capire che l'assassino 
conosceva bene la vittima. Era 
stato più volte sottolineato che 
Simonetta Cesaroni aveva l'or
dine di non aprire la porta a 
nessuno e la ragazza era un ti
po obbediente (per entrare 
nell'ufficio, il suo aggressore si 
deve essere quindi fatto rico
noscere oppure deve aver avu
to le chiavi). E' evidente poi 
che era stato il timore di essere 
individuato che aveva spinto 
questo misterioso personaggio 
a pulire le tracce e a mettere in 
atto il tentativo di depistaggio 

delle indagini (prelevando i 
soldi dalla borsetta della ra
gazza e fingendo cosi un omi
cidio per rapina). Ma tutti gli 
sforzi fatti per collegare questi 
tasselli e fare luce sull'omici
dio non avevano dato frutto. 
Gli alibi fomiti da tutti i perso
naggi che ruotano intomo al 
delitto apparivano incrollabili. 
Quelle contraddizioni emerse 
dal racconto di Volponi (che 
afferma di non essere mai sta
to in via Poma) e da quello dei 
due portieri, Vanacore e la 
moglie Pina De Luca (che so
stengono invece di averlo già 
visto) non sembrano aver avu
to un seguito. Pietrino Vanaco
re, su cui inizialmente erano 
caduti tutti i sospetti, è stato 
scarcerato dal Tribunale della 
libertà che ha ritenuto gli indizi 
a suo carico non sufficienti per 
giustificarne la detenzione. Le 
indagini si erano arenale. 

Ma il colpo di scena di ieri ri
vela una pista che potrebbe 
portare allo smascheramento 
dell'assassino. Appreso il risul
tato sulle analisi effettuate sul
le tracce ematiche trovate a via 

Simonetta 
Cesaroni 
la giovane 
trovata 
uccisa 
nell'ufficio 
dove lavorava 
in via Poma 
a noma 

Poma. Pietro Catalani ha deci
so di far comparare quel san
gue con quello di Volponi e di 
Vanacore. Secondo il nuovo 
codice, però, per dare valore 
di prova ai risultati di questa 
operazione, è necessaria l'au
torizzazione del giudice per le 
indagini preliminari (Gip) 
Giuseppe Pizzuti e il ricorso al
l'incidente probatorio, un par
ticolare procedimento che 
prevede garanzie legali nei 
confronti delle persone coin
volte. E' necessario quindi, che 
le persone siano ufficialmente 
"sospettate" e cosi, ieri matti
na, il pm ha invialo a Salvatore 
Volponi l'avviso di garanzia. 
Catalani chiederà il prelievo 
per le due persone, il cui san
gue verrà sottoposto alla prova 
del Dna, l'unica in grado di sta
bilirne l'appartenenza geneti
ca. 

A questo punto sorge un in
quietante interrogativo. Nelle 
ore successive alla scoperta 
del delitto si è controllato che 
tutte le persone in qualche 
modo coinvolte non avessero 
ferite alle mani? 

L immigrato morto a Foggia 

Forse fti buttato in strada 
dopo incidente sul lavoro 
Forse è stato vittima di un incidente sul lavoro l'ex-
tracomunitario trovato morto venerdì notte sulla sta
tale Foggia-San Severo. L'uomo che non ha ancora 
un, nome perchè privo di documenti, è stato proba
bilmente trasportato sul luogo dèi ritrovamento, do
po il grave infortunio e 11 abbandonato come un 
sacco di stracci. Ora si cerca tra gli immigrati ac
campati nella zona, chi lo abbia conosciuto. 

• I FOGGIA. Ancora non ha 
un nome l'extracomunitario 
trovato morto venerdì notte 
nei pressi di una stazione di 
servizio sulla statale Foggia-
San Severo. Mentre si attendo
no gli esiti dell'autopsia sem
bra sempre più probabile che 
l'uomo sia stato vittima di un 
incidente sul lavoro e che sia 
stato brutalmente scaricato 
lontano dal luogo del grave 
infortunio. 

Il ritrovamento del corpo 
dell'immigrato, dall'apparen
te età di 35 anni e probabil
mente proveniente da un pae
se del Maghreb, è avvenuto 
per caso venerdì notte. L'uo
mo in un primo momento 
sembrava fosse rimasto vitti
ma di un incidente stradale, 
ma quando la perizia medica 
ha accertato lo sfondamento 
del cranio si è pensato ad una 
rissa o a una resa di conti nel
l'ambito dello spaccio della 
droga, dove purtroppocomin-

Aborto 
Sospesi 
11 medici 

NAPOLI. Il consiglio direttivo 
dell'Ordine dei medici chirur-
ghici di Napoli, presieduto dal-
l'ori. Ferruccio De Lorenzo, 
riunitosi d'urgenza, ha esami
nato la posizione degli iscritti 
coinvolti nella vicenda di illeci
te pratiche abortive eseguite 
nella casa di cura «Villa Auro
ra». Secondo quanto è detti} in 
un comunicato, il consiglio ha 
deciso di •procedere all'imme
diata sospensione dell'eserci
zio professionale dei sanitari 
Franco Ammaturo, Giuseppe 
Bernardi, Ralfacle Costa, Fran
cesco Paolo Del Deo, Mario 
Donadio, Giorgio Garziano, 
Angelo La Torre, Luigi Lom
bardi, Claudio Losacco, Pietro 
Sarcinelli e Tiberio Sauro riser
vandosi di adottare ogni even
tuale e successivo provvedi
mento di ordine disciplinare, 
dopo avere acquisito l'esito del 
procedimento penale in itine
re». 11 consiglio direttivo - si af
ferma ancora nel comunicato 
-«sottolinea la più ferma e de
cisa condanna ed esecrazio
ne» per l'accaduto. 

eia ad essere utilizzata anche 
manovalanza nera. Sono pas
sati intanto tre giorni e nessu
no si è presentato ad identifi
care il cadavere dell'uomo, le 
cui tasche al momento del ri
trovamento sono state trovate 
rovesciate. E' ipotizzabile che 
qualcuno abbia voluto far 
sparire i documenti per ritar
dare l'identificazione dell'im
migralo e poter cosi evitare di 
ripercorrere la sua storia eri
trovare i suoi amici. Non sono 
stali rubati invece un orologio 
da polso di scarso valore e 
quattro banconote da due
cento franchi. 

Secondo quanto reso noto 
ieri da funzionari della que
stura di Foggia la profonda fe
rita in testa che ha provocato 
la morte potrebbe essere stata 
provocata da un corpo pesan
te, forse un arnese da lavoro o 
da una cassetta piena di po
modori. Dunque tralasciata la 
facile pista di una rissa fra im

migrati, conclusasi con una 
sprangata sul cranio del pove
retto, ora gli investigatori pun
tano su un incidente sul lavo
ro. L'Ipotesi e che l'uomo fos
se stato assoldato in un qual
che cantiere edile, alla perife
ria della città, per poche lire al 
giorno, senza assicurazione e 
fosse stato messo a lavorare 
senza l'adozione delle misure 
di prevenzione. L'immigrato è 
rimasto vittima di un infortu
nio, forse è caduto da un'im
palcatura, forse gli è precipita
to addosso un peso e i padro
ni del cantiere per non dover 
subire Interrogatori, denunce 
e multe hanno pensato bene 
di sbarazzarsene. Il corpo è 
stato caricato su una macchi
na e in piena notte scaricato-
lungo la statale Foggia-San 
Severo, privo di documenti. 
Sembra esclusa l'ipotesi che 
l'uomo lavorasse in campa
gna perchè la raccolta dei po
modori è finita ed è comincia
ta quella dell'uva per la quale 
pero l'impiego degli extraco
munitari è mollo limitato. Gli 
inquirenti ora stanno batten
do tutta la zona a nord di Fog
gia dove alloggiano, accam
pati in ruderi abbandonati 
molti Immigrati. Si cerca qual
che parente, amico o compa
gno di lavoro che possa testi
moniare sulla fine disperata di 
un lavoratore nero. 

Ancora in rivolta i magistrati partenopei 

Microcariche esplosive causarono 
l'incendio del tribunale di Napoli? 
I magistrati del distretto di Napoli sono in rivolta. Per 
giovedì si sono autoconvocati in assemblea nella 
quale discuteranno delle condizioni ultimative e le 
azioni che si devono intraprendere per affrontare 
l'emergenza. Intanto per il colossale incendio che 
distrusse il 31 luglio il nuovo tribunale di Napoli si 
affaccia l'ipotesi che a causarlo sarebbero state del- ' 
le microcariche esplosive piazzate in più punti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• NAPOLI. 1 magistrati del 
distretto di Napoli sono nuo
vamente in rivolta. Esaspera
ti dalle promesse mai man
tenute, da una situazione 
sempre più grave, hanno de
ciso di autoconvocarsi in as
semblea per giovedì prossi
mo. Una riunione alla quale 
sono stati invitati tutti i giudi
ci del distretto della corte di 
appello. Scarna la lettera di 
autoconvocazione del «rivol
tosi». Si parta di condizioni 
ultimative, di azioni, anche 
clamorose, per far si che sia 
affrontata l'emergenza. Fare 
proposte che non trovino 
solo è sempre parole. I ma
gistrati vogliono fatti e qual
cuno (che non è più una 
sparuta minoranza) parla 
apertamente di sciopero, di 
una protesta clamorosa e 

lunga. Ad aumentare lo sta
to di disagio è la sicurezza 
che per ancora molti anni la 
giustizia a Napoli non potrà 
disporre di strutture adegua
te. 

Intanto si parla con insi
stenza ai un attentato per 
l'incendio al nuovo palazzo 
di giustizia. È solo una voce, 
inquientante. A provocare, 
alla fine di luglio quell'im
mane rogo che ha distrutto 
in poche ore il grattacielo 
che doveva ospitare il nuovo 
tribunale di Napoli sarebbe
ro state delle microcaricho 
esplosive sistemate in alcuni 
punti. Anche se mancano 
notizie ufficiali pare che al
cuni periti (dovranno con
segnare la perizia entro il 15 
ottobre) abbiano constatato 

che alcuni elementi metalli
ci della torre presentino del
la «distorsioni» a 90 gradi, tali 
da non poter essere state 
causate dal calore, ma solo 
da una esplosione. 

Troverebbe cosi una cla
morosa conferma la pista 
«dolosa» dell'incendio, una 
pista che adombrava anche 
lo spettro della camorra. Se
condo uno scenario (da ve
rificare essendo al momento 
una ipotesi) l'incendio sa
rebbe stato provocato da 
«microcariche» (al fosforo?) 
piazzate in più punii e su più 
piani. Il congegno per farle 
«brillare» contemporanea
mente sarebbe stato di quel
li «radio». 

L'indiscrezione su una ta
le ipotesi ha lasciato di stuc
co i magistrati che indaga
no, i quali hanno smentito di 
avere avuto «prerelazioni» 
dai periti, ma nello stesso 
tempo non hanno neanche 
smentito che dalle indagini 
possa scaturire una simile 
ipotesi. Appiccare incendi 
con microcariche è una tec
nica ben conosciuta, come 
è alla portata di qualsiasi 
elettrotecnico la preparazio
ne di congegni radiocoman

dati, anche se ciò richiede 
un investimento di denaro 
consistente. 

L'ipotesi avanzata, del re
sto sgombra dal campo ogni 
dubbio sulla dinamica di 
quel rogo: le fiamme si ap
piccarono in più punti e su 
più piani: nessuno è stato vi
sto fuggire dall'edificio se 
non gli operai, che però la
voravano in piani diversi da 
quelli dove si spigionaro
no le fiamme; il cantiere era 
sorvegliato da guardie giura
te solo quando finiva il lavo
ro (in pratica dalle 17 alle 7 
di mattina), il che rende dif
ficile l'inviduazione dell'ora
rio di intromissione di un 
estraneo. L'ipotesi di micro
cariche scioglie questi dubbi 
perchè l'attentatore poteva 
essere molto lontano al mo
mento, e le potrebbe aver 
piazzate in qualsiasi monen-
to, anche giorni prima. 

Resta oscuro il movente. 
C'è solo un fatto accertato 
perora: l'incendio ha messo 
in ginocchio le strutture giu
diziarie e sta provocando la 
crisi della giustizia a Napoli. 
A chi, se non alla camorra, 
può convenire una tale si
tuazione? 

Malindi, prima udienza interlocutoria per il giovane Agnelli coinvolto nella vicenda di droga 

Edoardo, come andrà? «Insdallah...» 
A Malindi è cominciato ieri il processo contro Edoardo 
Agnelli e i suoi due amici di Watamu, accusati del posses
so di un terzo di grammo di eroina. Testimoni a carico: la 
polizia e una ragazza somala, Alima. I due giovani che 
erano con Agnelli, e che a suo tempo avevano firmato 
una dichiarazione di colpevolezza, dicono: «Lo abbiamo 
fatto perché convinti che tutto sarebbe stato più facile». 
Oggi nuova udienza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAGONE 

M MALINDI. «Edoardo, l'av
ventura sta per finire?». «Inchal-
lah, se Dio vuole». Dopo due 
udienze intclocutorie e oltre 
un mese di falsi allarmi, ora il 
processo al figlio dell'Avvocalo 
e ai suoi amici di Watamu, Ba
kari Mohammed Sheick e Mu-
khtar Sharifl lsmail. comincia 
davvero. 

La prima udienza è un fiu
me, va avanti dalle 9,45 del 
mattino fino alle 18.30 con 
un'ora di slacco per il pranzo. 
Ma anche questo avvio solen
ne è rimasto in forse fino all'ul
timo istante. Alle 9 il Senioi Rc-
sidcrit Magistrale di Malindi, 

Martin Muya, l'equivalente di 
un nostro pretore, fa ancora 11 
misterioso: «Il processo ci sarà. 
Forse oggi, forse domani. Re-
slate nei paraggi». 

Tutto questo nascondere e 
depistare è il sintomo che le 
autorità del Kcnia sono oliar-
matisslme per i reportage e le 
inchieste su Malindi, e le accu
se alla polizia locale di essere 
corrotta e incline all'estorsio
ne. «E poi - protesta don Omo-
Io. l'avvocato di Edoardo 
Agnelli - 0,3 grammi di eroina 
sulla stampa locale e intema
zionale sono diventali 300 

grammi». Cosi il giudice Muya, 
prima di apnre l'udienza, diffi
da i giornalisti: «Vi lasciamo as
sistere al processo, ma allenti 
a non scrivere una cosa per 
un'altra*. 

Comincia il dibattilo In un 
casermone umido e ammuffi
to, con gli intonaci a pezzi e 
due grosse ventole a elica che 
non riescono a mandare via 
un tanfo terribile di orina e su
dore. Il cortiletto adiacente è 
un vero e proprio deposito al
l'aperto, zeppo di immondizie, 
vetri sfondati, tetti di lamiera 
abbandonati sul terreno. In au
la c'è ressa. 

Due palchetti di legno ospi
tano Ire imputali e i testimoni 
che - giurando chi sulla Bib
bia, chi sul Corano - si sotto
pongono alle domande incro
ciate dell'accusa e dei difenso
ri. 

Giura per primo un teste a 
carico, il funzionario di polizia 
che a Malindi si occupa dei 
reati valutari. Si chiama Mwan-
zia. Fu lui e non il capo della 
narcotici - e questo è assai 

strano, fa notare don Omolo -
a guidare la sera del 20 agosto 
l'irruzione a casa di Bakari, nel 
corso della quale fu trovalo un 
pacchetto con quattro sigaret
te e un po' di eroina avvolta 
nella stagnola. 

Mwanzia racconta: 'Bus
sammo più volte alla porta di 
Bakari. dicendo polizia. Non ci 
aprivano. Appoggiai l'occhio 
ad una fessura e vidi il padrone 
di casa, seduto su uno sgabel
lo, che raccoglieva qualcosa e 
lo buttava via. Pochi istanti do
po, una signora nella casa ac
canto gridò che era stata colpi
ta da un oggetto. E venne a 
portarci il pacchetto di sigaret
te con l'eroina». 

Don Omolo: «Perché lei met
te insieme i due fatti?». Mwan
zia: «Perchè le case sono in 
parte a cielo aperto. Il pacchet
to buttato via da Bakari era fini
to nella casa accanto». Don 
Omolo: «Avete trovalo qualco
sa addosso agli imputali?». 
Mwanzia: «No». Don Omolo: 
«Avete preso le impronte digi
tali di Edoardo Agnelli e degli 

altri, avete effettuato analisi di 
legge per vedere se avevano 
droga?». Risposta: «No, non era 
necessario». Don Omolo: «Sa
pevate chi era Agnelli?». 
Mwanzia: «Mai conosciuto». 

Sale a testimoniare la signo
ra che raccolse il pacchetto e 
lo consegnò alla polizia. È una 
bella ragazza somala, si chia
ma Alima. Ha trascorsi turbo
lenti, e la stessa non manca di 
ricordare: prostituta, senza la
voro fisso, spesso ubriaca. Ri
sponde beffarda agli avvocati. 
Dice che il pacchetto con l'e
roina le piombò ai piedi appe
na rientrata in casa. Poi si cor
regge, e dice che l'ha trovato 
già sul pavimento. Don Omolo 
dubita dell'attendibilità della 
teste. Le chiede a brutto muso: 
•Non sarà che lei è una infor
matrice della polizia?». La ra
gazza replica: «No. ma li cono
sco bene. Sono stata processa
ta varie volte, anche in questa 
aula». Una dichiarazione che 
stride con quella di Mwanzia e 
altri poliziotti, che giurano di 
non averla mai conosciuta. 

Vengono sentiti i due coim-
putali di Agnelli. Bakari, più 
anziano e sicuro di sé, dice: 
•Quando ci arrestarono, mi ga
rantirono che se avessi firmalo 
una dichiarazione di colpevo
lezza sarci uscito da questa 
storia più rapidamente. Non ci 
capivo niente, ma ho firmato». 

Sheick, piccolo e magro, 
conferma: «Non sapevo che 
nella casa ci fosse eroina. Ho 
firmato la dichiarazione per
ché mi hanno detto che per 
me era meglio cosi». 

Insomma: i due accusati - fi
no ad oggi dichiaratisi colpe
voli - dicono di non saperne 
nulla. La polizia sostiene inve
ce che non c'è complotto, che 
Edoardo e i suoi amici aveva
no la droga. E Edoardo, vestilo 
in blu pervinca, un fiore di 
bouganvillca all'occhiello e Ira 
le mani il suo inseparabile ba
stoncino, è rimasto tutto il tem
po seduto al suo posto. Stan
co. stralunato, talora assonna
lo Il processo continua oggi: 
non è escluso che adesso toc
chi a lui difendersi. 

Inquinamento 
a Milano 
Venerdì 
giornata nera 
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Venerdì scorso è stata una delle giornate più pesanti 
della stagione sul fronte dell'inquinamento atmosferico 
a Milano. Secondo i dati resi noli solo ieri dalla provin
cia di Milano, le concentrazioni di biossido di azoto 
(N02), prodotto dagli scarichi dei motori, hanno supe
rato la prima soglia di attenzione di 200 microgrammi 
per metro cubo d'aria in tutte le sette centraline di rile
vamento in funzione a Milano e in otto centraline nei 
comuni della provincia. Il livello più allo è stato toccato 
in viale Marche, nella zona nord di Milano, con 413 mi
crogrammi di N02 (a 500 microgrammi scattano le mi
sure di restrizione sul traffico urbano nelle zone interes
sate) . Sempre venerdì è stata toccata, per la prima volta 
nella stagione, la soglia di attenzione per l'ossido di car
bonio, con 10 milligrammi per metro cubo d'aria rilevati 
dalla centralina di piazzale Zavattari. 

A Torino 
primo incontro 
nazionale 
delle giornaliste 

«Costruire una rete di soli
darietà per combattere le 
discriminazioni tra i sessi, 
per affermare con forza i 
contenuti, le specificità, le 
novità della professione al 
femminile»: questo l'impe
gno assunto a Torino delle 

donne giornaliste italiane, riunite nel primo incontro 
nazionale. All'incontro, promosso dal Coordinamento 
giornaliste piemontesi e dall'Associazione stampa su
balpina, hanno partecipato colleghe di numerose asso
ciazioni regionali. Le giornaliste hanno preso l'impegno 
di organizzarsi regionalmente per sollecitare la Fnsi ad 
acquisire proposte che dovranno trovare riscontri nella 
prossima piattaforma contrattuale, in tema di organiz
zazione del lavoro, tempi, flessibilità, accesso, uso delle 
tecnologie. Per il secondo incontro nazionale, le giorna
liste si sono date appuntamento nella primavera prossi
ma a L'Aquila. 

Cesare Salvi 
assolto 
da accusa 
di diffamazione 

L'8" sezione penale del tri
bunale di Roma (presi
dente Torri, giudici Lec-
nelli e Fasanelli) ha assol
to per legittimo esercizio 
del diritto di critica e di 

a a i ^ a a a , , . . ^ cronaca il compagno prof. 
Cesare Salvi, il direttore di 

la Repubblica Scalfari e la giornalista Bonsanti dall'ac
cusa di diffamazione a mezzo stampa del procuratore 
della Repubblica di Bologna dr. Latini. In dichiarazioni 
a! giornale, Salvi aveva stigmatizzato il fatto che l'alto 
magistrato, in un rapporto inviato al Csm ed altre autori
tà avesse dato per dimostrate la buona fede dell'avv. 
Montoni e la non ingerenza di Gelli nelle note vicende 
che avevano visto i due incontrarsi più volte e alla fine il 
legale delle vittime della strage di Bologna rimettere il 
mandato con tutta una serie di accuse infamanti nei 
confronti del Pei e dei magistrati che avevano condotto 
il processo di primo grado. 

I biglietti 
vincenti 
della Festa 
dì Modena 

Questi sono i numeri vin
centi della lotteria da 100 
milioni estratti domenica 
23 settembre alla festa na
zionale dell'Unità di Mo
dena: 1) 100 milioni, serie 

_mmmm„.—..^__^ B 51035; 2) Camper, serie 
D 42679; 3) Fiat Croma, 

serie D 70051; 4) Fiat Tempra, serie C 17131; 5) Viaggio 
Cina, serie B 29576; 6) Viaggio Perù, serie C 37989; 7) 
Messico, serie D 38363; 8) Viaggio India, serie A 87031 ; 
9) Viaggio Usa, serie D 99084; 10) Viaggio Cuba, serie 
C 87008.1 premi si ritirano entro il 22 novembre, presso 
la federazione comunista, viale Fonlanelli 11, Modena, 
telefono 059/582811. 

GIUSEPPE VITTORI 
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Convocazioni. I Senatori del gruppo comunista sono tenuti ad 

essere presenti senza eccezione a partire dalla seduta po
meridiana di domani 26 settembre. 

Il Comitato direttivo del Deputati comunisti è convocato per 
oggl25settembrealleore11. . 

L'Assemblea del gruppo del Deputati comunisti è convocata 
per oggi 25 settembre alle ore 16. 

I Deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE alla seduta antimeridiana di oggi 25 settembre. 

I Deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA, alla seduta pomeridiana di oggi 25 set
tembre. 

I Deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alle sedute di mercoledì 26 e giovedì 27 
settembre. 

La siccità causa gli incendi 
Record nel '90: distrutti 
90mila ettari di bosco 

• i ROMA. Quasi 90mila ettari 
di bosco percorsi dal fuoco tra 
gennaio e agosto: anche se ne
gli ultimi quattro mesi dell'an
no non dovesse bruciare nem
meno un filo d'erba secca, il 
1990 sarà l'anno del record ne
gativo. Mai in Italia, si era do
vuto trarre un bilancio cosi pe
sante. Nemmeno nel 1983, 
quando con quasi 79mila etta
ri di bosco bruciati si raggiunse 
il precedente record negativo. 
nemmeno nel 1985, quando si 
verificò l'ancora imbattuto re
cord del numero degli incendi 
(18mila 664). a fronte del 
quale, però, la superficie verde 
distrutta fu di poco superiore ai 
76milaellari. 

Il primo consiste nella 
straordinaria evenienza me
teorologica che ha visto il ripe
tersi per due inverni consecuti
vi di una siccità senza prece
denti recenti. Due stagioni 
asciutte hanno determinato, 
da un lato, l'aumento del -sec
co» nel sottobosco, cioè di resi
dui legnosi, delle paglie e del 
fogliame che, in assenza di 
umidità, non si è interamente 
decomposto, e, dall'altro lato, 
un'imprevedibile diffusione 

degli incendi anche nella sta
gione invernale. La seconda 
causa del record regislrato nel 
1990 risiede nel faltoche il Pie
monte, che per molli decenni 
era rimasto quasi esente da 
questo problema, ha subito 
una straordinaria diffusione 
del fuoco. Circa metà della su
perficie boscata percorsa dalle 
iiamme nei primi sei mesi del 
1990 (53milaeltan) ncadenel 
territorio del Piemonte. 

Quest'anomalia, senza la 
quale il 1990 non avrebbe cer
to raggiunto le aire record di 
cui stiamo oggi discutendo, è 
stata anch'essa detcrminata 
dalla siccità invernale, che 
proprio in Piemonte si è mani
festata più intensamente, in 
termini di mancate precipita
zioni nevose. 

La terza causa di questo 
1990 disastroso è stata rappre
sentata dalla siccità primaveri
le ed estiva che ha colpito al
cune regioni del centro e del 
Mezzogiorno, in particolare la 
Toscana, il Lazio, la Sicilia, la 
Puglia. Si può dunque afferma
re che il 1990 abbia visto una 
condizione obiettiva del tutto 
particolare. 

l'Unità 
Martedì 
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